


Il 20 febbraio 1909, a Parigi. Su 

“Le Figaro”, Manifesto del 

movimento Futurista di Filippo 

Tommaso Marinetti. 



La letteratura esaltò fino ad oggi l'immobilità pensosa, l'estasi ed il sonno. Noi 

vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il passo di corsa, il 

salto mortale, lo schiaffo ed il pugno.

Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova: 

la bellezza della velocità. 

Un’automobile da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a serpenti 

dall'alito esplosivo... Un’automobile ruggente, che sembra correre sulla mitraglia, è 

più bella della Vittoria di Samotracia.



G. Balla, Lampione ad arco (1910).



Serate futuriste 

La prima è a Torino, al Teatro Chiarella nel marzo 1909.



F.T. Marinetti, Parole in libertà



Umberto Boccioni, La risata 

(1911)



Luigi Russolo, L’intonarumori



Interazione con il pubblico



Moda Futurista





1911: Manifesto dei drammaturghi 

futuristi, ovvero La voluttà di 

essere fischiati, F.T. Marinetti.

“Fra tutte le forme letterarie, quella 

che può avere una portata futurista 

più immediata è certamente l’opera 

teatrale . 

Noi vogliamo quindi che l’arte 

drammatica non continui ad essere 

ciò che è oggi: un meschino prodotto 

industriale sottoposto al mercato dei 

divertimenti dei piaceri cittadini”.



“Noi futuristi insegniamo anzitutto agli autori il disprezzo del pubblico e 

specialmente il disprezzo del pubblico delle prime rappresentazioni, dei quali 

possiamo sintetizzare così la psicologia: rivalità di cappelli e di toilettes femminili... 

palchi e platea occupati da uomini maturi e ricchi, dal cervello naturalmente 

sprezzante e dalla digestione laboriosissima, che rende impossibile qualsiasi sforzo 

della mente.

Poiché l’arte drammatica non può avere altro scopo che quello di strappare l’anima 

del pubblico alla bassa realtà quotidiana e di esaltarla in una atmosfera abbagliante 

di ebbrezza intellettuale, noi disprezziamo tutti quei lavori che vogliono soltanto 

commuovere o far piangere…

Noi insegniamo infine agli autori e agli attori la voluttà di essere fischiati.

Tutto ciò che viene fischiato non è necessariamente bello o nuovo. Ma tutto ciò che 

viene immediatamente applaudito, certo non è superiore alla media delle 

intelligenze ed è quindi cosa mediocre, banale, rivomitata o troppo ben digerita”





“Il Teatro di Varietà, nato con noi dall’elettricità, non ha fortunatamente tradizione alcuna, 

né maestri, né dogmi, e si nutre di attualità veloce”

Teatro dello stupore, del record e della fisicofollia.



“Introdurre la sorpresa e la necessità di agire fra gli 

spettatori della platea, dei palchi e delle gallerie. 

Qualche proposta a caso: mettere della colla forte su 

alcune poltrone, perché lo spettatore che rimane 

incollato suscita l’ilarità generale. Vendere lo stesso 

posto a dieci persone, quindi ingombro, battibecchi e 

alterchi…

Ridurre tutto Shakespeare in un solo atto”.



1915. Il teatro futurista sintetico, 

F.T. Marinetti, E. Settimelli, B. 

Corra. 

“Teatro Sintetico, cioè brevissimo. 

Stringere in pochi minuti, in poche 

parole e in pochi gesti innumerevoli 

situazioni, sensibilità, idee, 

sensazioni, fatti e simboli”.

“sinfonizzare la sensibilità del 

pubblico esplorandone, 

risvegliandone con ogni mezzo le 

propaggini più pigre; eliminare il 

preconcetto della ribalta lanciando 

delle reti di sensazioni tra 

palcoscenico e pubblico; l'azione 

scenica invaderà platea e 

spettatori; non escludere nessun 

mezzo per raggiungere questo 

scopo.”





1915: Ricostruzione futurista dell’universo, F. Depero, G. Balla. 

“Noi futuristi vogliamo realizzare questa fusione totale [delle arti] per ricostruire 

l’universo rallegrandolo, cioè ricreandolo totalmente. Daremo scheletro e carne 

all’invisibile, all’impalpabile, all’imponderabile, all’impercettibile. Troveremo degli 

equivalenti astratti di tutte le forme e di tutti gli elementi dell’universo, poi li combineremo 

insieme secondo i capricci della nostra ispirazione, per formare dei complessi plastici 

che metteremo in moto”.

Giacomo Balla Fortunato Depero



Giacomo Balla, Feu d’artifice di I. Stravinskij (1915-1917)



Giacomo Balla, Feu d’artifice di I. Stravinskij (1915-1917)



F. Depero, foto del modellino per Le Chant du Rossignol di I. Stravinskij (1915-1917)



F. Depero,costumi per Le Chant du Rossignol di I. Stravinskij (1915-1917)



F.T. Marinetti, Il Teatro della Sorpresa, in “Il Futurismo”, gennaio 1922





Interno del Teatro degli Odescalchi, 1924, diretto da Luigi Pirandello



Finale di Sei personaggi in cerca d’autore,1924, regia di Luigi Pirandello


